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i sono più cose in cie- 

lo e terra, Orazio, di 

quanto non sogni la 

tua filosofia. Lo dice 

F Amleto di Shake- 
speare e sembra rappresentare 
perfettamente il pensiero di quan- 
ti sono convinti non solo che gli 
alieni esistano, ma che siano già 
stati qui fin dai tempi più antichi. 
Il primo a crederlo è stato Charles 
Fort (18741932), uno stravagante 
americano che consacrò la sua 
vita alla raccolta di miriadi di 
articoli di giornali che riportavano 
fatti strani, oggetti impossibili e 
scoperte curiose. Alla fine Fort 
raggiunse la convinzione che tutta 
la storia della Terra fosse diretta 
da un misterioso potere alieno. 


La versione di Kolosimo 

Suo seguace più appassionato, 

a partire dagli anni 70, è stato 

lo scrittore e giornalista italiano 
Peter Kolosimo (1922-1984): nel 
1969, nel suo libro Non è terrestre, 
sostiene che la Terra è stata visitata 
in tempi remoti da esseri prove- 
nienti dallo spazio. A sostegno 
della sua tesi, porta il frutto delle 
sue indagini su tutta una serie di 
testi antichi e opere architettoni- 
che del passato. È l'atto di nascita 
della cosiddetta archeologia 
spaziale, un controverso filone di 
ricerca che si propone di studia- 
re le origini delle antiche civiltà 
utilizzando teorie e metodi spesso 
respinti dalla comunità accademi- 
ca. Secondo i suoi cultori, molte 
antiche raffigurazioni, sparse in 
ogni parte nel mondo, sarebbero 
veri e propri ritratti di visitatori 
extraterrestri: è il caso del graf- 
fito battezzato Re dei marziani e 
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Nella trecentesca Crocifissione della catte- : 

drale Svetitskhoveli, in Georgia, compaiono "y A 
2 oggetti ovali con 2 figure umane. Gli ufologi È 
dicono che sono due piccole astronavi, men- È 4 
" tre gli storici sostengono che si tratta del Sole 
e della Luna, spesso raffigurati in maniera 
antropomorfa dagli artisti bizantini. 
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CAPPELLO 


DA PRETE È 1a forma dell’oggetto nero raffigurato sulla 
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sinistra dell’arazzo in seta conservato nella chiesa di Notre-Dame di Beaune (Francia). 
E simile ai dischi volanti avvistati negli Stati Uniti negli anni Cinquanta e Sessanta. 


CORBIS 
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di un colossale geroglifico del deserto 
peruviano: è chiamato l’astronauta. 


I GIGANTI DI NAZCA Veduta aere 


a 


I visitatori dunque sarebbero stati un 
popolo di giganti, capaci di traspor- 
tare i monoliti di Stonehenge, di 
erigere le colossali statue dell’isola di 
Pasqua o di costruire le mura ciclo- 
piche delle città incaiche. Del resto, 
anche se sono diventati di moda dal 
1947, dopo che Kenneth Arnold de- 
finì “dischi volanti” gli oggetti da lui 
avvistati, praticamente in ogni epoca 
e Paese è stata riferita la comparsa di 
misteriose “macchine volanti”. 


Veicoli misteriosi 

È il caso di certi poemi sacri indiani 
in cui si parla di rapidissime ed effi- 
cienti vimana, usati dagli dei nei loro 
combattimenti aerei. Carri volanti 

o carri di fuoco compaiono nelle 
tradizioni di popoli lontanissimi fra 
loro: dalle leggende germaniche 
che descrivono il rombante veicolo 
di Thor, signore degli dei, alla stessa 
Bibbia. È qui che viene descritta 

la visione del proféta Ezechiele, al 


quale apparve “una grande nube e 
un turbinio di fuoco con al centro 
quattro esseri alati che sembravano 
far parte di un veicolo più grande”. E 
che dire delle testimonianze secondo 
le quali il 7 agosto 1566 a Basilea, in 
Svizzera, il cielo fu invaso da miste- 
riose sfere nere che diventarono 
rosso fuoco prima di dirigersi verso il 
Sole e scomparire? O di tanti curiosi 
oggetti raffigurati dal Medioevo al 
Rinascimento? Che cosa guardano 
stupiti un uomo e il suo cane sullo 
sfondo del quadro Madonna con 
Bambino e San Giovanni di Sebastia- 
no Mainardi? Una parte della stella 
della Natività o un Ufo che vola alto 
nel cielo? 

L'elenco potrebbe continuare e per 
tutti i casi non c'è antropologo o 
storico che non sia in grado di offrire 
una lucida interpretazione scientifi- 
ca. Ma l’uomo ama nutrirsi di sogni 
e preferisce credere alla favola di un 
passato ricco di meraviglie. 


n EKE ORE 
ELICOTTERI NEL TEMPIO 
Sembrano un elicottero 

e un carroarmato i veicoli scolpiti 
nei bassorilievi del tempio 

di Abydos, città dell’Alto Egitto. 


SI 


MASTERPHOTO (2) 


rinvenuto in Africa nel deserto dei del sarcofago del re maya Pacal, 
Tassili, di diverse pitture rupestri rinvenuto a Palenque, nello Yucatan, 
degli aborigeni australiani, o delle | sarebbe addirittura raffigurato un 
statuette con occhi da insetto e mani | veicolo spaziale: «Un razzo pilotato 

a pinza, forgiate 5.000 anni fa dalla da un essere umano con la parte 
civiltà giapponese Jomon. superiore del corpo piegata in avanti 
C'è chi si spinge anche oltre, come come su una moto. L’essere manipo- 
lo svizzero Erich von Daniken, la una serie di indefinibili controlli 
autore nel 1969 di Chariots of gods (in | e il tallone sinistro preme su una 
italiano Gli extraterrestri torneranno). sorta di pedale». Inutile dire che gli 
Secondo von Daniken, nella pietra archeologi hanno ben altre certezze: 
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IL RE ASTRONAUTA 


Riproduzione della lastra che ricopriva 
il sarcofago di re Pacal. Il sovrano pare 
pilotare una specie di astronave. 
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Un’enorme sfera, dorata e 
riccamente decorata, è sospesa 
nel cielo e sovrasta la scena in una 
miniatura del quattrocentesco Livre 
Des Bonnes Moeurs di Jacques 
Legrand. Un pallone che miste- 
riosamente anticipa di tre secoli 
quello dei fratelli Montgolfier? Se- 
condo gli esperti, l'oggetto volante 
raffigurerebbe invece la Fortuna nel 
suo attributo più consueto: un glo- 
bo, simbolo del mondo sul quale 
estende il suo dominio. 


il misterioso astronauta altri non è 
che il sovrano,maya e i complessi 
disegni che lo circondano sono la 
raffigurazione della sua discesa agli 
inferi e dei vari spiriti divini che 

lo proteggono. Per von Daniken 
anche le famose linee di Nazca, 

che si estendono per chilometri nel 
deserto peruviano, avrebbero avuto 
un riferimento “spaziale”: dovevano 
servire da piste di decollo e atterrag- 
gio per le astronavi. 


Giganti venuti dallo spazio 

In genere, l’ipotesi di visitatori pro- 
venienti da altri mondi ha indotto a 
sostenere che nel lontano passato gli 
uomini avessero avuto accesso a tec- 
nologie avanzatissime, poi dimenti- 
cate o trasfigurate in miti e leggende. 
Un modo come un altro per spiega- 
re alcune delle opere più grandiose 
della storia, della cui realizzazione 
spesso neppure gli archeologi riesco- 
no a darsi una ragione. 


